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della musIca nazionale, on adunque e propriamente patria musi-
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in ua ca ne] m o d I 5 l non i cancellarono più da))' animo 
~uo. L cara Bologna, centro delle ue impatie, pure molti anni 
dopo quelle m mora Ili date, 'emva definita nobile patria di 

'on; e di mortadelle! 
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le fiorenti cappelle, una num r chi ra di c mpo itori, di uo-
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La ua prima educazione musicale avuta in Lug, r stata forsl 

inculcata e dall' esempio della consimil professione dei genitori (' 

dalla precoce disposizione naturale. . ' . . 
Sono state sufficientemente determinate dagh stonci le vicende 

della famiglia Rossini dal 1792 al 1807 ('). 
Giuseppe Rossini di Lugo, modesto suonato re di corno e di 

strumenti d'ottone, veniva nel 1789 scritturato nell' :orchestra 

dell' antico teatro del Sole di Pesaro per la stagione del car­

nevale (2). Necessità di esistenza, il suo matrimonio con Anna 

Guidarini - giovane allora bellissima e ammiratissima - il favore 

concessogli da alcuni patrizi pesaresi, valsero a deciderlo a trat­

tenersi in quella città dove ottenne il posto di pubblico trombetla 
e di banditore del Comune, posto che già occupava nella sua 

città nativa. 
Era un curioso tipo caratteristico di popolano gioviale e 

vivace: gli avevano affibbiato - non so il perchè - il nomign~lo 
di Vi'vazza e nella sua mente, non digiuna di qualche superficla-

. I S' . Voatre. pronto ad ooni obbedienza alle lellili t in OIIKl col magaior Impelino e IIlnone • 

atatuti della medeaima. 

Che delle IIruie. Suo J<ll.mo 

GIOACCHINO ROSSI l\1 
prol ........ cii CaDIO. 8010111<*· 

Verbale dell' adunanza 24 giugno 1806. 

Preaidenle: Ignaz.io Fontana - Omlul3 : Leuo.i petizione del lignor Cio cchino Ro' 

lini Bolognese. approv to aU' esercizio dell' Arte mUlicale del Canto. ed alla quale IDtt~d~ 
d I d · cl mone lo ammette nt. estere agllfegato alla nostra Acca emla, me ealmll per IIC am . 

oendolo esonerato d I peso di qualunque contflbuto. E ciò in contemplllZlone di qUlI 

riguardi che 100 dovuti ai auoi prOllre i nell profellione che con lode eaerclta 
(Rescrillo). Aggregato nella CI !le del Canlori e datogli. la Pate.ote. grall$. ma non 

avente per ora voce attiv nell' AccadelDla allesa la IU et~ di 15 aom CIrca. 

(Arch{cJlo della .fI, F.). M I I 
(i) V. ha altri T, MANTOVANI, G. R. a Lugo e Il cembalo del suo macslro a Cf l 

Peaaro Nobili (in Cronaca musicale). Ultimamente i 'Primi sludl ed anni di G. R. ~7 
Itati a:llomento di un diligentÌllimo e accurato Itudio del Radiciotti nella 'Rivi la m/mca 

italiana. d' G G . I Pa lo/dia nobile .1.1 
(i) Vi li rappreaentarono Le vendemmie I . aUlDlga e a 

Guglielmi oltre a due balli. V. CINELU, Memorie Cronlslorlche dellcalro di 'Pesaro . Pc.aro. 

Nobili, 1898. 
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hssima cultura ('), avevano fatto vigorosa presa le nuove idee 

giacobine che allora spiravano nel nostro paese. Idee che gli 

procurarono non pochi grattacapi quando, accusato dalla polizia 

pontificia di sovversivismo, fu rimosso dalle sue funzioni di impiegato 

municipale e si trovò costretto a fuggire dall' ospitale città mar­

crugiana, dove non si sentiva più sicuro, insieme alla moglie e al 

piccoletto figlio natogli il 29 febbraio 1792, cinque mesi dopo 

la cerimonia nuziale. 

Si diresse dunque a Bologna nell' intento di risolvere il pro­

blema del pane quotidiano, reso per tali circostanze più arduo, 

esercitando, lui la professione di suonatore e la moglie quella di 

cantante nei teatri della città, Infatti nella stagione di estate del 

1799 troviamo Anna Rossini prima donna in tre opere buffe 

rappresentate al teatro Marsigli-Rossi (2). 
Con ogni verisimiglianza in questo istesso teatro, quale suo­

natore di corno, trovava si anche Giuseppe, giacchè risulta che 

nel settembre di quell' anno, mentre ne usciva dopo la rappre­

sentazione, fu acciuffato dagli sbirri, imprigionato e, ricondotto a 

Pesaro, processato e condannato come rivoluzionario, 

Facile è indurre a quale triste condizione fossero ridotti madre 

e figliuolo in tale congiuntura: Anna cercò riparare alle vicende 

della mala sorte scritturandosi in teatri di piccole città e). 
Uscito di prigione, dove era stato dieci mesi, il bollente 

Vivazza si riuni alla famiglia che, dopo varie vicende, condu se 

seco a Lugo nel 1802. Quest' anno segna precisamente la data 

dell' iniziazione musicale dell' allora decenne Gioacchino. 

A Lugo viveva in quel tempo il canonico Giuseppe Malerbi, 

già membro dell' Accademia Filarmonica bolognese, che istruì il 

(i) V. A. O'ANGEU. Il padre di RO$$inl poeto . Pc. ro, Nobili (ID Cronaca 
mu~lçolc). 

(I) V. Indici dei teatrali apettacoh. Parte XV. Milano. Le opere furono : L'impresario 

In rOll/na. il 'Don Glollannl e III 'Pianella perdula. 

(3) Figura fr altro prima donna buffa nel carnevale del 1800 al T tetro della Con­

cordia di leai nell' opera : La 'Donna di genio 1I01ubile del M.· Portollallo. 
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giovanett nel cembalo (') e nel anl lcuni hanno p nato, 

non enza qualche ragione, che la compagnia di lui e della 

famiglia Malerbi abbia influito non poco ul carattere e sulla 

educazione del futuro maestro (2). 
Fosse consiglio del buon canonico, colpito di subito dal pre­

coce talento del discepolo suo, fossero circostanze di famiglia, nOI 

sappiamo che la famiglia Rossini si trasferl poco di poi a Bologna 

e, raccomandato dal suo maestro, il giovanetto, riprese gli studi 

sotto la guida del maestro Angelo T esei. 

I fratelli T esei, Valerio ed Angelo, ambedue seguaci della 

scuola martiniana, sono nomi non ingloriosi nella storia della music. 

bolognese. Valerio, il maggiore, fu sin dalla prima metà del 

secolo XVIII nominato coaudiutore della scuola nella cappella di 

San Petronio e ne riordinò con diligenza r archivio, r altro eser­

citava liberamente la sua professione in patria ed aveva fama di 

ottimo docente. Nel 1793 domandava alla Filarmonica di entrare 

nell' accademia « in qualità di maestro compositore alla bolo­
gneJe », superava l'esame con pieni voti e a maggioranza era 

eletto accademico (3). 
E certo Angelo T esei dovette apprestare al Rossini giovinetto 

una sufficiente istruzione mu icale se quando s'inserisse nel nuovo 

Liceo, lo aveva posto in grado di ottenere all' A ccademia - come 

abbiamo veduto prima - il diploma di magistero di canto (4). 
Nel primo anno di studio al Liceo musicale il Rossini, dopo tre me~i 

di frequenza alla scuola di violoncello, entrò nell'autunno dello stes o 

anno in quella di pianoforte e in quella di contrappunto del Mattel 

Può ragionevolmente supporsi che egli fosse dapprima indotto 

(1) V. T. MANTOVANI, op. cito La .pinetta del Malerbi lulla quale il R. si eserciI 

fu esposta nella mostra atorica di F'trenze nel 1876. Eli por t la data dd 1707 e \' in ­

dicuione del costruttore: Augu~lfnu3 Henrlchlnl Sile~;en~/s. 
(2) V. A. TONI. Nuooo conlribulo allo s/ud/o della psiche ross/niana . • Ri~ijla 

mulÌale italiana.. ADDO XVI, n . 2. 
(3) Comunicazione fattami dal lig. M . Neatore Morini, legretario del\' clero I 

Filarmonica. 
(4) Secondo il Radiciotti (I. c.) il R. aveva atudiato canto 10UO il t~nore 8abbiw. 
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a mettersi a imparare il violoncello, oltre che per un desiderio di 

formarsi un corredo di cognizioni musicali pratiche, per potere 

altresì in qualità di suonatore d'orchestra accompagnare i geni­

tori nei vari teatri in cui erano ingaggiati e cosÌ alleviare il disagio 

della famiglia provvedendo da sè stesso al proprio sostentamento. 

I biografi fanno appunto menzione di uno spettacolo al teatro 

della Fortuna di Fano dove la madre figura come prima donna 

buffa e il figliuolo come suonatore d'orchestra (I). Questo dovette 

accadere nel natale nel 1807 sotto la quale data nei registri della 

scuola Mattei si legge accanto al nome del Rossini l'annotazione : 
jlndaio a Fano. 

Tanto presso lo Zanotti come presso il Cavedagna non stette 

che poco più di un anno; forse l'esigenze della scuola di con­

trappunto non gli dovevano dare possibilità di attendere contem­
poraneamente ad altre scuole. 

Che r alunno Rossini fosse un modello di diligenza non 

mi pare si possa dedurre dai documenti da me presi in esame. 

Nei già nominati registri scolastici del Mattei si osserva che la sua 

frequenza fu regolare solo nel primo anno di alunnato: in seguito 

le assenze si succedono con sempre maggiore progresso e tanto 

più sembra strano che, pur apparendo inscritto re~olarmente al 

Liceo fino al 1809-1810, e pur essendo nominato in un verbale 

dalla Commissione di vigilanza a titolo di lode, il suo nome non 

si legga fra quello dei componenti la scolaresca del Mattei (2). 
Delle composizioni rossiniane scritte durante il biennio dell' alun­

nato e rimaste negli archivi del Liceo, non poche sono di carattere 

(I) Lo Zanolinl Icrisae erroneamente che R. luon va la Q/ala {megna/agli da Don 

Cavedagna. A Fano I rebbe poi occoTia al giovlDetto maestro I Dota avventura amoro 

con UDa fanciulletta della dtt~, avventura finita a IUOO dI 1m IOmmioiatrategli da un "gTe­

IlallO che .orprese gli IOn morali dentro uo confellion le. ZANOLINI. op. di., pago 4-5. 
(t) Il R diciotti (I. c.) pens che Il R c nelle ,ore dI libertl che gli rimanevano 

corr~ le a nnchiuderlÌ nella Blbhoteca del Llc~ per leggere le opere dei nostri piil repu­

tah ID estri e le compo lzioni musicali della Icuola tedesca •. Non è pOllibile che queato aia 

cc dUlo poichè la BIblioteca del Liceo non era allora costituita: parte era ancora acea-

t tata In alculIl magaueni e parte li trovava in cas del Mattei . V . Il IDio opulcolo: LA 
[f3lblloleca del Liceo mu~lcale Ji Bologna. Bolo na, ZaDichelli. 
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sacro, alcune di stile strumentale, altre infine di genere stretta­

mente scolastico. 
Fra le più importanti notiamo: la cantata per coro, a solo 

e orchestra: il Pianto di fi rmonia i due sinfonie, la migliore 

delle quali fu dall'autore applicata più tardi alla Cambiale di 
matrimonio, e la cavatina: Dolci aurette che spirate per voce 

di tenore e accompagnamento orchestrale. Queste composizioni 

furono tutte eseguite negli esperimenti degli alunni. 

In un verbale di seduta tenutasi dalla Deputazione filarmo­

nica il 22 giugno 1809 si legge, fra altro: (Ii Intervenuti li 

Sig." Marsigli, presidente, M.o Mattei, M.o Tesei, Zambeccari, 

Mazzoni, T anari, vista la cantata predisposta dal po'e Ruggia per 

servire agli esperimenti che dovranno aver luogo, si determina che 

lo scolaro Rossini debba metterla in musica » (I). 
Chi sia stato cotesto po'e Ruggia e quale valore nel campo let­

terario abbia avuto non so nè mi è parso valesse prezzo dell'opera 

indugiarmi a saperlo. 
Dev' essere stato uno dei tanti più o meno facili versaioli, che 

allora fiorivano nel ceto degli ecclesiastici, i quali avevano sempre 

nelle tasche la musa pronta alle più svariate nchieste poetiche, e se 

dobbiamo giudicar del suo valor letterario da questo saggio, non 

abbiamo troppo di che rallegrarcene. Come costruzione e taglio 

di un pezzo destinato ad essere rivestito di suoni, qualche abilità 

e ingegnosità tuttavia non manca. L'argomento è semplice, netto. 

La composizione del Rossini rivela dalle prime pagine un'evi­

dente in8usso delle musiche contemporanee de' maestri più accre­

ditati, in ispecial modo del Cherubini. Dopo una breve introdu­

zione al primo tema in do minore, dalle linee vigorose, decise e 

piene, succede un secondo, esposto nella tonalità maggiore relativa, 

prima dal 8auto e poi dall' oboe, di carattere dolce e sentimen­

tale. Per quanto ricchi di belle melodie, i cori e le arie presen­

tano meno interesse dei due recitativi obbligati, l'uno mirabile 

(I) Archi IO dello Seareteria del Liceo mulÌcale. 1808. 
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per la giustezza della declamazione nobile ed espressiva, r altro 

notevolissimo per la melodia affidata al violoncello - dobbiamo 

ricordare la conoscenza pratica che il maestro aveva di questo 

strumento - che intramezza la parte del tenore con un breve 
patetico a solo (I). 

Di maggiore finezza per fattura e di più delicata ispira­

zione, rivelanteci un Rossini sentimentale e idilliaco, è la cava­

tina: Dolci aurette che spirate, posteriore di due anni. La prima 

parte, certo la migliore del pezzo, ha nei riguardi della strumen­

tazione delicatezze e soavità tenuissime affidate agli archi sopra 

un uniforme accompagnamento di strumenti a fiato; su codesto 

ricamo sonoro si svolge la linea di un canto che ci fa presentire 

la maniera del Bellini. E nel canto, che pur cede al gusto del 

tempo per l'abbondanza delle fioriture, egli si rivela come sempre 
veramente signore. 

Delle due sinfonie quella che fu poi applicata alla Cambiale 

di matrimonio è la migliore. V' è tutta la vigoria, la sveltezza 

e la freschezza di un Rossini giovane. Particolarità notevole, la 

straordinaria arditezza della parte affidata al corno che sale in 

vari passi alle regioni più alte della sua tessitura con andamenti 

veloci i particolarità non nuova, nel nostro, che già nel Pianto di 

A rmonia aveva trattato lo strumento alla stessa maniera nell' ultima 
parte della Cantata (l). 

Fra le opere più importanti composte in questo tempo da 

Rossini - stando all'opinione espressa da alcuni biografi - dovremmo 

annoverare anche il Demetrio e Poli bio scritto sopra un infelicis­

simo libretto della Viganò-Mombelli e per incarico del Mom­

belli stesso il quale fu cantore e musicista di fama e da ultimo 

impresario. Quest' opera tuttavia, che sarebbe stata la prima ID 

(I) La cantat ru nello tte o anno ripetuta Il'Accademla Pol/nn/aca di Bologna. 

(2) II R diciotti (I. c.) e altri biografi Deseritcono che Il R. a tredici anni e prim 

di entrare al Liceo aveva compolto per como alcuni Itudi che eseguiva iD compaania 

del padre. Se i deve aiudicare dalla difficoltà dei paesi affid ti iD quelle lue opere 11'0-

vanili a coJuto Ilrumento, convieD dire che eali dovette ellere luooatore .bihllÌmo. 
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ordine di tempo composta dal Rossini perchè scritta nel 1806, non 

fu rappresentata che nell' autunno del '12 al Valle di Roma, ed 

io propendo a credere con lo Zanolini che il Demetrio e Polibio 

sia stato scritto più tardi o almeno più tardi foggiato nella forma 

che a noi è pervenuta. 
Disastrosi del resto furono i primordi teatrali del Ro!tSini a 

Bologna. 
Abbandonata la scuola del Mattei, dopo l'infelice esito otte-

nuto a Venezia dalla sua Cambiale di matrimonio (1810), ritentò 

il teatro con l' EquiVOCO ~tra\1aganle rappresentatosi al teatro del 

Corso nell' ottobre dell' Il . Fu tale la catastrofe che l'autorità 

vietò la continuazione delle recite. Vero è che la colpa maggiore 

fu addossata al libretto e la critica cittadina non mancò di notare 

che il sig. Rossini « aveva saputo distinguersi con molta lode in 

alcuni pezzi, dove si scorge il giovane pieno di estro e che avendo 

gravida la mente dei pezzi migliori dei buoni maestri pare che 

ne improvvisi gli stessi motivi più applauditi » • 

* * * 
Se in quei primi anni del secolo in cui Rossini adolescente 

dimorò a Bologna, il nuovo Liceo era divenuto campo importante 

per ogni manifestazione musicale cittadina, non è men vero che 

intorno ad esso - quasi satelliti di un pianeta - venissero a for­

marsi altre istituzioni artistiche che meglio di quelle esistenti rispon­

devano aU' esigenze dei tempi. Giacchè - come altri ha giusl -

mente notato (I) - codeste nuove o rinnovate società, mes i d 

parte certi formalismi clericali e nobiliari, ingredienti necessari del 

passato, più direttamente e precisamente miravano allo scopo arti­

stico ed erano meno offuscate da concetti pedantescamente acca­

demici o troppo esclusivamente mondani. T ali furono l'Accademia 

(I) V . F . BOSDARI. La Ili/a musicale a B%,na nel per/od. napoleonlco Bo· 

IOllla. 191 .. 
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dei Concordi e quella Polinniaca, diretta dalla famosa Maria Brizzi 

Giorgi, « bella, ingegnosa, amabile » come disse il Giordani. 

La prima volta - o almeno delle prime - che Rossini si 

produsse davanti al pubblico di Bologna come esecutore e inter­

prete fu in un oratorio, la Passione di Crisio del padre Mattei, 

eseguito nella primavera del 1806 all'Accademia Filarmonica. Il 

giovinetto, che allora contava quattordici anni possedeva una bella 

voce di contralto e - lo si è visto - era già stato proclamato 
maestro di canto, vi sostenne la parte di Santa Maria Maddalena. 

Lo stesso anno, in qualità di alunno del nuovo Liceo, cantò 

insieme ad un' allieva al saggio annuale un duetto del maestro 

Nencini, nè è infrequente il nome suo come accompagnatore al 

cembalo nei molti concerti che si eseguivano in quel tempo a 
Bologna. 

Nel 1811 Napoleone I annunciava all'Europa la nascita del 

Re di Roma e all' esultanza dei sudditi dei paesi soggetti al suo 

impero s'uru Bologna con festeggiamenti d'ogni sorta. L'Acca­

demia dei Concordi, che era delle istituzioni musicali cittadine di 

quel tempo forse la più fiorente e per modernità d'intenti arti­

stici e per serietà di costituzione, ebbe il pensiero di solennizzare 

questo avvenimento con una grandiosa esecuzione delle Quattro 

siagioni di G. Haydn. 

Dire allora Haydn, era come dire ai nostri babbi R. Wagner: 

lo si considerava sì un eccellente maestro, ma adatto solo agI' in­
tellettuali e ai musicisti di professione. Non fa quindi meraviglia 

leggere nelle gazzette del tempo che il pubblico ascoltò l'oratorio 

« senza sbadigli » (I). 

(I) W,cdattore de/ Reno N. 20 (21 mllillio 1811). 

Accademia dei Concordi al Liceo Filarmonico 

Le Quattro Siagioni di HaydD. 

Lo Itudio po,to pel felice riulcimento di una mUlica Il difficile per le orecchie 

italiane. h vinto \' alpettazione. e tre volte che abbiamo avuto il piacere di lIultarla ci ha 

luciato comodo di lCoprirvi nuove bellezze. La Sal li è mantenuta sempre piena pill di 

quattro ore senza Ibadiali. e lpetlO con commozione di vero entusiasmo. come per esempio 
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È possibile che il Rossini che fu, com' è noto, un ar!',! ~io­
nato studioso delle opere del maestro tedesco, suggeriss~ e', pro­

pugnasse l'idea felicissima: certo, eletto a dirigerla e a conceltalla, 

ne curò l'esecuzione con grande amore e attenzione. Dichiarava 

di conoscere la partitura tutta a memoria ed era esigentissimo 

c '1 gli esecutori. 
L'esito belli simo di questo concerto contribuì senza dubbio 

ad accrescere 11 nome e la fama che il giovane maestro s'era 

andata già acquistando presso tutti i bolognesi cultori e amatori 

dell' arte e che in , un prossimo avvenire dovevano toccare i più 

elevati fastigi della gloria. 
Altri avvenimenti musicali importanti di quegli anni furono 

nei riguardi di Rossini due concerti che Isabella Colbran diede 

a Bologna: il primo alI' Accademia Filarmonica per la sua aggre­

gazione la sera del 21 novembre 1806. 

Questa bella madrilena, alunna del Crescentini e allora al ser­

vizio della corte spagnuola, contava ventun anni: era in tutto lo 

splendore dell' arte sua e della sua superba giovinezza. « Capelli neri 

e lucenti - prendiamo questi particolari dalla descrizione fattane dal­

l' Oettinger che concordano con le lodi datele dallo Stendhal -

incorniciavano un ovale incantevole, come se ne vede soltanto nei 

quadri del Velasquez e del Murillo. Occhi scintillanti nel cui nero vel­

luto pareva fosse ricamata la bella parola amore, lampeggiavano tra 

ciglia lunghe che quasi gettavano ombra nel volto. La bocca, 

nè troppo grande nè troppo piccola, schiudendosi a provocanti 

sorrisi, scopriva due file di piccoli denti bianchissimi ». 

A questa seducente descrizione della giovane donna aggiungete 

il fascino d'una voce estesissima e soavissima e imaginate facil-

nei due pezzi lorprendenti della Vendemmia e della Caccia nell'Autunno , Cii egrl!gi can· 

tanti Signore Elfsabella Manfredlnl Guermanl Acc. Concorde e Filarmonico, il Tenore 

Sig, Prospero Pedrazzi non che il Sig. GiolJanni Ce/l{ li lono meritati i plÌl vivi applauu. 

11 SÌjr. Gioacchino Roulni Mustro al Cembalo, non che il Slg, Giuseppe BO$Chei/l 

Primo Violino e Direttore d'Orchestra meritano particol ri encomi per la loro inlt nc bilit 

e precmone nel condurre i Cori, i Suonatori, i Profenon dI Canto, e nel dIfficile accordo 

di tante parti e di tanti iltromenti. 
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mente l'entusiasmo che essa suscitò negli astanti accademici i quali 

la proclamarono genio privilegiati simo superando colla rarità della 

sua '\Ioce e colla profondità dei suoi lumi ogni altra con/em­

poranea nell' arte e nel Canto. 

Pochi mesi appresso (19 aprile 1807) la Colbran si pre~ 
sentava di nuovo al pubblico bolognese nella sala del Liceo 

cantando, ammiratissima, pezzi dei migliori maestri contemporanei 

in un concerto dato sotto la direzione del Marchesi (1). 
Tale adunque le prime volte e in quelle occasioni apparve allo 

sguardo del Rossini adolescente, ancora oscuro e ignoto, questa 

donna che qualche anno dopo, quando pur egli assurse ai fastigi 

della celebrità e della popolarità, doveva divenire sua moglie e 

compagna dei suoi trionfi nei teatri europei. E chi non deve legit~ 

timamente supporre che in lui, amatore precoce e natura sensuale, 

non s'accendessero sin d'allora le prime faville di passione che 

divamparono più tardi a Napoli quando riuscì a strapparla alla 

soggezione del suo amante e ingordo impresario, il Barbaja ~ 

Abbiamo visto in antecedenza quanto poco regolari fossero 

gli studi del Rossini nel nostro Liceo. Fos e la necessità di 

vivere, fosse coscienza di essere a sufficienza istruito nell' arte 

sua e di non aver altro da apprendere dai suoi maestri, lo tro­

viamo già nel 18 l O a Venezia intento a scrivere opere per i teatri 

di S. Moisè e della F e'nice. Dopo tre anni un primo grande trionfo: 

Tancredi e con sso il nome di Rossini portato alle stelle. Succede 

la gara d gli impresari per accaparrarselo. Milano, Napoli, Roma 

dànno il battesimo del successo a una serie di opere e nel l 81 6 

per la prima volta davanti al pubblico nel teatro Argentina 

risuonano le imperiture melodie del Barbiere di Si'\liglia. A 

Napoli, dove l'astuto Barbaja l'aveva legato a sè, mette a soq­

quadro il vecchio ambiente musicale portando il fervore del suo 

novello genio là dove onusto, di gloria e di allori riposava il 

(I) Troviamo l Colbran nuovaml!nte 1\ Bolollna nel 1809 quando per rl!lteni rl! 

Napoleone elSa cantò un'lIria in un ar ndl! ballo datoli al teatro ComunalI!, 
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vecchio Paisiello e dove il classico Zingarelli, direttore di quel 

Conservatorio, proibiva ai suoi alunni d'andare ad ascoltare mu­

siche rossiniane_ Il ciclo della sua carriera italiana i chiude 

nel carnevale del '23 con Semiramide. 
Ora i teatri nostrani non parvero sufficiente palestra all'espli­

cazione del suo talento e unitamente alla Colbran, già divenuta 

sua moglie, percorre le capitali · europee: Vienna, Londra, Parigi 

dove gli viene offerta la direzione del teatro italiano. 
L'ambiente e il gusto francese modificarono sensibilmente il suo 

stile: nelle opere della sua carriera francese - come egli stesso la 
chiamò - il canto è sfrondato dai soverchi lenocinii e dalle fioriture 

cosl dilette alle platee italiane, l'orchestra è più elaborata, più ricca la 

strumentazione. E pur in mezzo a tentativi e a prove genialissime, in 

mezzo a trasformazioni e adattamenti di vecchie opere sue italiane, 

il suo genio riesce a creare un nuovo capolavoro: Guglielmo '0ell. 
Bologna seguiva con animo trepidante e commosso l'ascesi 

meravigliosa di questo nuovo maestro. Ne andava orgogliosa poichè 

non solo lo considerava suo concittadino adottivo, ma altresì il più 

eccellente alunno uscito da quella sua nuova scuola musicale che 

doveva rialacciare e riprendere le buone tradizioni artistiche le quali 

avevano un tempo reso il suo nome glorioso nel mondo. 

(Conlfnua) F. VATIELLI 

• • 
Diocesi, Pievi e Vicariati Foranei 

del territorio bolognese 

III. 

Ve.covi e Arcivescovi di Bologna 
(Continuaz{one e fine) 

LXXII. Bertrando de Fumel, nipote del cardinale Berl~ando 
f f' 11 d di Bo-du Poujet, eletto vescovo di Apt 13 .... , u tras ento a a se e 4 

logna 5 giugno 1332, espulso insieme collegato Bertrando .... ~arzo 133 , 
trasferito alla diocesi di Nivers marzo 1339. Suoi vicari: Gugltelmo Cau-
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daqualigeri, 1333; Pietro da Fagiano, 1335-38; Guido Settimo, 1336; 
Bonacorso abate ........ 1337. Suo suffraganeo: Gio. Batti ta Acciaioli 
vescovo di Cesena, 1334-36. Vicario capitolare: Bonacorso abate pre­
detto, 1337-39. 

El. Ren. n.65; Tomba,pp.102-106;Ghirardacci. Il,102,113( . ilpopoI0 

vedendoll ID hbertà tosto elesse per IUO IUCCe150re a tale digmtà Alberto Acclaiuoli 

fiorentino lO ), 127 (sclùa1fo di Giovanni Pepoli ad Alberto Acciaiuoli velCOVO, che fuggi 

ID vignone), 142 (l'Acciaiuolo rinuncia al vescovado • e cosi il vescovado di Bologn 

vacò per tutto l'anno seguente 1339 lO ); Cassani, p. 43 (dà per gli a. 1332-34 Lam­

berlo dal Poggello e poi seguendo il G h i r a r d a c c i, dà come vescovo di Bologna Alberto 

Acciaiuoli, 1334-39); L a n z o n i, p. 204 (. Bertrando, 1332-1339 »); Eu b e l, I, 144 

(fa unII penona lola di Bertrando de F urnel e di Alberto Acciaiuoli). 

LXXIII. Beltramino Parravicini di Milano, già vescovo di 
Como dal 13 .... , trasferito aIla sede di Bologna 6 novembre 1340, prese 
possesso IO agosto 1344, morì in Avignone 7 agosto 1350. Suoi vicari: 
Paolo CatapeIli (o CurtapeIli ~), 1341-45; Guigo arciprete di Croara, 
sostituto del precedente, 1345; Francesco da Castel S. Pietro, 1348; 
Oldrado Maineri, id. 

El. Ren. n. 66 : • Bertraminus medulanensis lO: aggiunte: • de Zuchonibus »; 

Tomba, pp. 106- 108; Ghirardacci, Il.158,159,165,166,207; Cassani, p. 44; 

Lallzoni, p. 204; Eubel, 944. 

LXXIV. Monsignore de Enthombe; aIla morte del Parravicini 
fu fatto vescovo questo prelato, che dimorando probabilmente in Avi. 
gnone, con qualche alto ufficio di CUI ia, ottenne di essere dispensato 
dall' ufficio conferitogli: non è traccia negli atti bolognesi nè della 
sua elezione nè di altra qualsiasi vicenda della sua nomina . 

El. Ren. n. 67, delle aggiunte, ha Ira BeItrnmino e Giovanni: • D. de Enthombe -, 

annotazione di mano COI temporanea, che non può non rilpondere un circOitonza attuo le 

e reale: nessuno slorlco del nostri VesCOVI lo registra. 

LXXV. Giovanni di Naso di Gallarate, vescovo di Verona 
dal 13 .... , trasferito alla chiesa di Bologna da Clemente VI il 13 otto­
bre 1350, ne prese possesso 13 ottobre 1352 con grandi feste pub­
bliche, e morl a Cento 3 agosto 1360. Suoi vicari: Matteo di Naso, 1352; 
Francesco Ansaldi, 1352-53; Francesco abate di Santo Stefano, 1354; 
..... . Pellicciari, 1356; Giacomo Brugnatelli, 1357 ; Lorenzo dal 
Pino, 1359. 

El. Rm. o gIUnte, n. 66; Tomb , pp. 106-110; Ghir rd cci, Il,207,21 1. 

226,234,236,249; Callani, p. 44; Lonzoni, p. 204; Eubel,l, 144 ; Grifloni. 

Mem . hI~I., p. 65, ( lI'a. 1361) : • abito D. Joh nnel epilc. Bon. qui erat de Nalil de G I rate ·. 
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